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LA    D I  DO  NE | 

ABBANDONATA  | 

DRAMMA    PER   MUSICA 
DEL  CELEBRE  SIG.  ABATE 

PIETRO   META.STASIO, 

Poeta  Cesareo 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  PUBBLICO   TEATRO 

D  I     L  U  C  C  A 

NELL'  AUTUNNO  DELL'  ANNO 

MDCCLXXXVI. 

IN     LUCCA 


Prefso  Francesco  Bonsignori 

■Con  Approvazione . 
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3 
ARGOMENT  O. 


D 


Idone  Vedova  di  Sicheo ,  dopo-  efferle  fiato 
ucci/o  il  marito  da  Pigmalione  ftio  Fratello  Re 
di  Tiro,  fuggi  con  immenfe  ricchezze  in  Af- 
frica, dove  comperato  /ufficiente  terreno  edificò* 
Cartagine.  Fu  ivi  richic fia  in  moglie  da  molti 
e  particolarmente  da  Jarba  Re  de*  Mori;  e 
femprc  ricusò ,  dicendo  voler  ferbar  fede  alle 
ceneri  dell'  efiinto  Conforte .  Intanto  Enea  Tro- 
iano, effondo  fiata  dìfirutta  la  fua  Patria  dà* 
Greci,  mentre  andava  in  Italia,  fu  portato  d& 
una  tempefla  nelle  fponde  dell*  Affrica,  e  rice* 
vuto ,  e  rifiorato  da  Bidone,  la  quale  ardente- 
mente fé  ne  invaghì  <j  ma  mentre  egli  compia- 
ccndofi  dell"  affetto  della  medefima ,  fi  tratte* 
ncva  in  Cartagine,  fu  dagli  Dei  comandato, 
che  abbandonale  quel  Cielo,  e  che  profeguifje 
il  fuo  cammino  verfo  Italia,  doye  gli  promet- 
tevano, che  doveva  riforgere  una  nuova  Troja* 
Egli  partì,  e  Bidone  dif per  at  amente,  dopo  avere 
invano  tentato  di  trattenerlo,  fi  uccife .  Tutte* 
ciò  fi  ha  da  Virgilio,  il  quale  con  un  felice 
A  2  ana- 
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anacronifmo  uni/ce  il  tempo  della  fondazione  di 
Cartagine  agli  errori  di  Enea,  Da  Ovidio  nel 
terzo  libro  de'  Fajli  fi  raccoglie  ^  che  Jarbù, 
s'impadronì  di  Cartagine  dopo  la  morte  di  Di- 
done ,  e  che  Anna  fot  ella  della  medefima  (  la 
quale  chiameremo  Selene  )  fojfe  occultamente 
anch'  ella  invaghita  di  En$a . 

Per  comodità  della  rappr e fent azione  fi  finge , 
che  Jarha^  curiojo  di  veder  Bidone ,  i intro- 
duca in  Cartagine  come  ambafeiadore  di  fé 
Jlejfo  /otto  nome  di  Arbace . 


La  Scena  fi  finge  in  Cartagine  ♦ 


AT- 


ATTORI* 

SIDONE  Regina  di  Cartagine,  amante  di 
Enea, 

ÌLa  Sig.  Antonia  Berna/coni, 

Il  Sig.  Ùiroiamó  Crefcentini . 

JARBÀ  Re  de'  Mori  lotto  nome  di  Arbace, 

II  Sig.  Gaetano  Scovclli. 

SELENE  Sorella  di  Djdonej  e  amante  occulta 
di  Enea, 

La  Sig.  Marta  Beìlavlgnt. 

ARASPE  Confidente  di  Jarba,  e  amante  di 
Selene, 

II  Sig.  Antonio  Balellì. 

OSMIDA  Confidente  di  Didone, 

Il  Sig.  N.  N. 

A  3  MU- 
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MUTAZIONI    DI    SCENE 
ATTO    PRIMO 

Luogo  Magnifico  desinato  per  le  Pubbliche 
Udienze  con  Tfono  da  un  lato.  Veduta  in 
profpetto  della  Città  di  Cartagine,  che  Uà 
edificandoli . 

Cortile.  ^ 

Tempio  di  Nettuno  con  Simulacro  del  me* 
definro . 

ATTO.  SE- CON,  DO 

Appagamenti  Reali* 
Gabinetto  con  Sedie. 
Bofco . 

Reggia  con  veduta  della  Città  di  Cartagine 
che  poi  s'incendia* 


ì  BAL- 
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I  BALLI  SONO   COMPOSTI,  E  DIRETTI 
DAL  SIC  URBANO  GARZIA 
Primi  Ballerini 
Sig.  Urbano  Garzia 
Sig.  Jacopo  Gerii 


Sig.  Geltrude  Burrazzi- 

ni  Garzia 
Sig.  Margherita  Roflì 

Torelli 


Primi  Grotte/chi 
Sig.  Reiiieri  Pazzini      |Sig;  Beatrice  Picchi 

Altri  Grotte/chi 

Sigi  Nicola  Angiolini      JSig.  Luigia  Cellini 

Terzi  Ballerini 

Sig.  Antonio  feerhardinijSig.  Maddalena  feedèfchi 
Sig.  Francefco  Picchi     |Sig.  Nunziata  Scappini 

Altri  Éallerinì 

Sig.  Rofa  Chieiider 
Sig.  Angela  Meijer 
Sig.  Maddalena  Chiender 
Sig.  Anna  Slcechel 

Primi  Grotte/chi  fuori  de9  Concerti 

Sig.  Pietro  Landucci     |Sig.  N.  N. 

C0n  yàrj  Figuranti* 

A4  La 


Sig.  Fedele  Baratozzi 
Sig.  Germano  Arrighi 
Sig.  Gio.  Giudici    v 
Sig^  Antonio  Artigli 


La  Mufica  è  del  Celebre  Sig.  Maeftro  Sarti. 

AlCimbalo,  Sig.    Maeftro  Pafquale  Soffi. 

Capo  Violino  cT  Orcheflra,  Sig.  Giufeppc 
Romaggi. 

Capo  Violino  de' Balli,  Sig.  Urbano  Marchi. 

Le  Scene  faranno  di  nuova,  ricca  ,  e  vaga 
invenzione  del  Sig.  Giò.  Antonio  de' Santi 
Lucchefe,  celebre  Pittor  Teatrale. 

Il  Veftiario  farà  del  tutto  nuovo,  diretto  dal 
Sig.  Mori  di  Firenze  per  gli  uomini, e  per 
le  donne  dal   Sig.  Antonelli  di  Lucca . 

Machinifta  per  le  Decorazione  Sig.  Giovanni 
Cartelloni  di  Lucca. 

LE  SERATE  DELLE  RECITE 
SARANNO 

In  Agofto  5.  6.  9.  io.  12.  13.  15,  ié.  19. 

20.  23.  24.  26.  27.  29.  30. 
In  Settembre  2.  3.  5.  6.  Ò.  9.  10.  12.  13. 

14,  id.  17.  19,  20.  21.  23.  24*  27.  28.  29* 
In  Ottobre  i,  3»  4, 


AT« 


ATTO  PRIMO- 

S  C  E  N  A    PRIMA, 

Luogo  magnifico  deftinato  per  le  Pubbliche 
Udienze,  con  Trono  dà  un  lato.  Veduta 
in  profpetto  della  Città  di  Cartagine ,  che 
ita  edificandoli. 

Enea,  Selene,  Ofmida* 

Mn.  OiOj  Principeffa  *  Amico, 
Sdegno  nòli  è,  non  è  timor,  che  move 
Le  Frigie  vele  e  mi  trafporta  altrove. 
So,  che  m'ama  Didone, 
(Pur  troppo  il  fo)  né  di  fua  fé  pavento, 
L'adoro,  e  mi  rammento 
Quanto  fece  per  me,  non  fono  ingrato: 
Ma  che  io  di  nuovo  efponga 
All'arbitrio  dell'onde  i  giorni  miei 
Mi  prefcHve  il  deftin,  voglion  gli  Dei. 
E  fon  sì  fventurato, 
Che  fembra  colpa  mia  quella  del  fato . 

Sei  Se  cerchi  a  lungo  error  ripofo,  e  nido, 
Te  l'offre  in  quello  lido 

La 


io  ATTO 

La  Germana, il  tuo  merco,  e  il  nortro  zelo* 
En.  Ripofo  ancor  non  mi  concede  il  Cielo. 
Sci.  Perchè? 
O/m.  Con  qual  favella 

Il  lor  voler  ti  palefaro  i  Numi? 
En.  Ofmida,  a  quefli  lumi 

Non  porta  il  ibnno  mai  fuo  dolce  obblio, 

Che  il  rigido  fembiante 

Del  Genitor  non  mi  dipinga  innante . 

Figlio,  ei  dice,  e  f  afcolto,  ingrato  figlio, 

Queft'  è  d' Italia  il  regno , 

Che  acquiftar  ti  commife  Apollo,  ed  io? 

Tu  '1  prometterti,  io  nel  momento  eftremo 

Del  viver  mio  la  tua  promefla  intefi, 

Allor ,  che  ti  piegarti 

A  baciar  querta  deftra,  e  mei  giurarti. 

E  tu  fra  tanto  ingrato 

Alla  patria,  a  te  fteflb,  al  Genitore, 

Qui  neir  ozio  ti  perdi  e  nel!'  amore? 

Sorgi,  de'  legni  tuoi 

Tronca  il  canape  reo^  fciogli  le  farte: 

Mi  guarda  poi  con  torvo  ciglio  *  e  parte. 
Sei.  Gelo  d'orror.  {Dal  fondo  della  Scena 

compari/ce  Bidone  con  feguito . 
O/m.  (  Quafi  felice  io  fono 

Se  parte  Enea  manca  un  rivale  al  trono .  ) 
Sei  Se  abbandoni  il  tuo  bene, 

Morrà  Didone*  (e  non  vivrà  Selene .) \ 

O/m. 
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O/m.  La  Regina  s' apprefla, 
Èn.  (Che  mai  dirò/) 
Sei  (Non  poflb 

Scoprire  il  mio  tormento .  ) 
En>  (Difenditi  mio  core,  ecco  il  cimento,) 

S  C  E  N  A     II. 

Didone 9  con  Seguito,  e  detti. 

&id.  fc  Nea ,  d' Afia  splendore , 

Di  Citerea  foave  cura,  e  mia, 

Vedi  come  a  momenti 

Del  tuo  foggiorno  altera 

La  nafeente  Cartago  alza  la  fronte* 

Frutto  de'  miei  fudori 

Son  quegl'archi  -,  qué'  templi ,  e  quelle  mura; 

Ma  de'  fudori  miei 

L' ornamento  più  grande ,  Enea  tu  fei . 

Tu  non  mi  guardi ,  e  taói?  In  quefta  guifa 

Con  un  freddo  filenzio  Enea  m' accoglie  ? 

Forfè  già  dal  tuo  core 

Di  me  T  immago  ha  cancellata  Amore  ? 
En.  Didone  alla  mia  mente 

(Il  giuro  a  tutti  i  Dei)  fempre  è  preferite. 
Ùid.  Che  protefte  !  Io  non  chiedo 

Giuramenti  da  te;  perch'io  ti  creda, 

Un 


ìa  ATTO 

Un  tuo  fguardo  mi  bada,  un  tuo  fofpiro« 
En.  Se  brami  il  tuo  ripofo , 

Penfa  alla  tua  grandezza; 

A  me  più  non  penfar. 
Did.  Che  a  te  non  penfi? 

Io ,  che  per  te  fol  vivo ,  io  che  non  godo 

I  miei  giorni  felici ■ 

Se  un  momento  mi  lafci? 
En.  Oh  Dio,  che  dici! 

E  qual  tempo  fcegliefti  /  Ah  troppo ,  troppo 

Generofa  tu  fei  per  un  ingrato. 
Did.  Ingrato  Enea!  Perchè?  Dunque  nojofe 

Ti  farà  la  mia  fiamma? 
En.  Anzi  giammai 

Con  maggior  tenerezza  io  non  t'amai* 

Ma  . .  ♦  .  1  * 
Did.  Che. 

En.  La  Patria*  i  ♦  Il  CieK  ♦ .  Spiegalo  tu  per  me* 

(ad  Ofmida  %  e  parte  < 

SCENA    Ut 

Didone  $  Selene  >  Ofmida , 

Did.  I  Arte  così, così  mi  lafciaEnea? 

Che  vuol  dir  quel  filenzio?  in  che  fon  reat 
Sei.  Ei  penfa  abbandonarti. 

Con* 
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Contrattano  quel  core, 
Né  so  chi  vincerà ,  gloria,  od  amore* 
t>id.  Es  gloria  abbandonarmi? 
O/m.  (Si  deluda)  Regina, 
Il  cor  d' Enea  non  penetrò  Selene  ; 
Dalla  Reggia  de'  Mori 
Qui  giunger  dee  l'Ambafciador  Arbace* 
Dici.  Che  perciò? 
O/m.  Le  tue  Nozze ...» 
Did.  Intendo ,  intendo. 
Vanne ,  amata  Germana  , 
Dal  cor  d'Enea  fgombra  i  fofpetti,e  digli, 
Che  a  lui  non  mj  corrà  fé  non  la  morte . 
Sei.  (A  quefto  ancor  tu  mì  condanni,  o  forte  ?) 
Dirò  che  fida  fei* 
Su  la  mia  fé  ripofa. 
Sarò  per  te  pietofa. 
(Per  me  crudel  farò.)^ 
Sapranno  i  labbri  miei 
Scoprirgli  il  tuo  defio: 
(Ma  la  mia  pena,  oh  Dio! 
Come  nafconderò  ?  ) 


SCE- 
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SCENA    IV. 

Didone ,  e  Ofmida. 

Dia.  V  Enga  Arbace  qual  vuole , 

Supplice,  o  minaccioso  ei  viene  in  vano, 
In  faccia  a  lui  pria  che  tramonti  il  Sole, 
Ad  Enea  mi  vedrà  porger  la  mano. 
Solo  quel  cor  mi  piace. 
Sappialo  Jarba. 

Ofm.  Ecco  s'apprefla  Arbace. 
-  •  .  • 

SCENA    V. 

Jarba  Jotto  nome  dy  Arbace ,  ed  Arafpe  confeguìto 

di  Mori .  Comparfe ,  che  portano  doni  perpre- 

fentare  alla  Regina,  e  detti. 

Mentre  Bidone  fervit  a  da  Ofmida  va  fu!  Trono  > 

fra  loro  non  intefi  dalla  mede/ima  dicono. 

Ara.  V  Edi  mio  Re ... . 

Jar.  T accheta. 
Fin  che  dura  l'inganno 
Chiamami  Arbace,  e  non  penfare  al  trono. 
Per  ora  io  non  fon  Jarba ,  e  Re  non  fono . 
Didone,  il  Re  de  Mori 

A  te 
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A  te  de  cenni  fuoi 

Me  fuo  fedele  apportator  deftina  ; 

Io  te  f  offro  qual  vuoi, 

Tuo  foftegno  in  un  punto,  0  tua  mina. 

Quelle ,  che  miri  intanto 

Spoglie,  gemme,  tefori,  uomini,  e  fere, 

Che  l'Affrica  foggetta  a  lui  produce, 

Pegni  di  fua  grandezza  in  don  t'invia* 

Nel  dono  impara  il  Donator  qual  fia. 
Did.  Mentr'io  ne  accetto  il  dono, 

Larga  mercede  il  tuo  Signor  riceve: 

Ma  s'ei  non  è  più  faggio, 

Quel  ch'ora  è  don,  può  divenire  omaggio. 

(Come  altero  è  coftui/)  fiedi,  e  favella. 
Ara.  (Qual  ti  fembra,  o  Signor? 
Jar.  Superba,  e  bella.)  fiedc* 

Ti  rammenta,  o  Didone 

Qual  da   liro  venirti,  e  qua]  ti  traffe 

Difperato  configlio  a  quello  lido, 

Fu  quello,   ove  s'inalza 

La  fuperba  Cartago,  ampio  terreno 

Dono  del  mio  Signor,  e  f u  .  .  .  . 
Did.  Col  dono 

La  vendita  confondi. 
Jar.  Lafcia  pria ,  ch'io  favelli ,  e  poi  rifpondi. 
Pid.  (Che  ardir. 
O/m.  Soffri.) 
Jar.  Cortefe 

Jarba 
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Jarba  il  mio  Re  le  nozze  tue  richiefe. 

Tu  ricufafti,  ei  ne  (offrì  l'oltraggio; 

Perchè  giurarti  allora , 

Che  al  cener  di.Sicheo  fede  ferbavi. 

Or  fa  f  Affrica  tutta, 

Che  dall' Afia  diflrutta  Enea  qui  venne, 

Sa,  che  tu  l' accoglierti ,  e  fa  che  l'ami. 

Né  foffrirà ,  che  venga 

A  contrattar  gli  amori 

Un  avanzo  di  Troja  al  Re  de' Mori. 
Dìd.  E  gli  amori,  e  gli  fdegni 

Fian  del  pari  infecondi. 
Jar.  Lafcia  pria, ch'io  finifca,  e  poi  rifpondi. 

Generoio  il  mio  Re  di  guerra  invece 

T'offre  pace,  fé  vuoi, 
.  E  in  emenda  del  fallo 

Brama  gli  affetti  tuoi,  chiede  il  tuo  letto, 

Vuol  la  teda  d'Enea. 
Dìd.  Dicefti? 
Jar.  Ho  detto. 
Did.  Dalla  Reggia  di  Tiro 

Io  venni  a  quelle  arene 

Libertade  cercando,  e  non  catene. 

Prezzo  de'  miei  tefori, 

E  non  già  del  tuo  Re  Cartago,  <?  dono. 

La  mia  deftra,  il  mio  core  • 

Quando  a  Jarba  negai, 

D' effer  fida  allo  Spofo  allor  peafai  ; 

Or 
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Or  più  quella  non  fon  ,  .  .  . 
Jar.  Se  non  fei  quella  •  .  .  . 
Qid.  Lafcia  pria  ,  ch'io  rifponda ,  e  poi  favella . 
Or  più  quella  non  fon  ;  variano  i  Saggi 
A  feconda  de*  cafi  i  lor  penfìeri . 
Enea  piace  al  mio  cor ,  giova  al  mio  trono, 
E  mio  Spofo  farà. 
Jar.  Ma  la  fua  tetta  .  ,  .  , 
Pia.  Non  è  facil  trionfo;  anzi  potrebbe 
Coftar  moki  fudori 

Queft'  avanzo  di  Troja  al  Re  de'  Mori  4 
Jar.  Dunque  dirò  .  .  .  K 
Dia.  Dirai, 

Che  amorofo  noi  curo, 
Che  noi   temo  fdegnato. 
Jar.  Penfa  meglio,  o  Didone. 
Dia.  Ho  già  penfato  (s'alzano* 

Son  Regina,  e  fono  amante, 
E  l'impero  io  fola  voglio 
Del  mio  Soglio,  e  del  mio  cor% 
Darmi  Legge  in  van  pretende 
Chi  l' arbìtrio  a  me  contende 
Della  gloria,  e  dell'amor. 


B  3CE- 
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SCENA    VI. 

Jarba,  Ofmida>  e  Arafpe. 

Jar.  il  Rafpe ,  alla  vendetta .    ( in  atto  di 

Ara.  Mi  fon  fcorta  i  tuoi  palli.         partire* 

O/m.  Arbace  afpetta. 

Jar.  (Da  me  che  bramerà?) 

OJm.  Poflb  a  mia  voglia 

Libero  favellar? 
Jar.  Parla. 
O/m.  Se  vuoi, 

M'offro  agli  fdegni  tuoi  compagno,  e  guida. 
Jar.  Ma  tu  chi  fei? 
OJm.  Seguace 

Della  Tiria  Regina,  Ofmida  io  fono. 
Jar.  L'offerta  accetto;  e  fé  fedel  farai, 

Tutto  in  mercè,  cjò  che   dimandi  avrai. 
OJm.  Sia  del  tuo  Re  Didone,  e  a  me  fi  ceda 

Di  Cartago  l'Impero. 
Jar.  Io  te  '1  prometto. 
OJm.  Ma  chi  fa,  fé  confente 

Il  tuo  Signore  alla  richieda  audace? 
Jar.  Promette  il  Re,  quando  promette  Arbace. 

O/m- 
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Ofm*.  Della  mia  collante  Fede 

lo  ti  dà  la  Deftra  in  pegno^ 
Chi  per  te  poìllede  un  Regna 
Sempre  fido  a  te  farà. 
NelFonor  della  mercede 
Rammentando  il  Donatore 
Sol  per  te  combatterà. 

SC  E  N  A    VII 

Jarbay  ed  Arafpe . 

Jar.  v^  Uanto  è  flolto,  fé  crede 

Ch'io   gi*  abbia  a  ferbar  fede. 
Ara.  Il  promettevi  a  lui . 
Jar.  Non  merta  fé  chi  non  la  ferba  altrui» 

Ma  vanne  ,.  Arafpe ,  va  :  le  mie  vendetta 

Un  tuo  colpo  afficuri:  Enea  s'uccida* 

Improvifo  T affali,  ufa  la  frode. 
Ara.  Da  me  frode!  Signor,  in. tua  difefa 

Non  rie  ufo  cimento; 

Ma  da  me  non  fi  chieda  un  tradimento ... 
Jan  Senfi; d'alma  volgare;  a  me  non  manca 

Braccio  del  tuo  più  fido. 
Ara.  E  come,  oh  Dei! 

La  tua  virtude  .  .  .  . 
Jar.  Eh  che  virtù?  Nel  monda 

O  virtù  non  fi  trova, 

B  a  O  è 
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O  è  fol  virtù  quel  che  diletta  e  giova  ♦ 
Fra  lo  fplendor  del  trono 

Belle  le  colpe  fono, 

Perde  Torror  l'inganno, 

Tutto  fi  fa  Virtù. 
Fuggir  con  frode  il  danno 

Può  dubitar,  fé  lice, 

Queii'  anima  infelice 

Che  nacque  in  fervitù.       (parte, 

SCENA     Vili. 

Arafpe  [ 

-j  Mpio  !  L' orror  che  porta 
II  rimorfo  d' un  fallo  anche  felice , 
La  pace  fra  difaftri 
Che  produce  virtù,  come  non  fenti? 
O  Soflegno  del   Mondo, 
Degl'Uomini  ornamento,   e  degli  Dei , 
Bella  Virtù,  la  feorta  mia  tu  fei. 
Se  dalle  Stelle  tu  non  fei  guida 
Fra  le  procelle  dell'onda  infida, 
Mai  per  quell'alma  calma  non  v'è. 
Tu  m'afficuri  ne'  miei  perigli , 
Nelle  fventure  tu  mi  configli , 
E  fol  contento  fento  per  te.  (parte, 

SCE- 
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SCENA    IX* 

Selene  >  Enea. 

Én.  VJlà  tei  diffi,   o  Selene, 
Male  interpreta  Ófmida  i  fenfi  miei* 

Sci.  Sia  qual  vuoi  la  cagione , 
Che  ti  sforza  a  partir;  per  pochi  iftanti 
T'  arreda  almeno  5  e  di  Nettuno  al  Tempio 
Vanne:  la  mia  Germana 
Vuol  colà  favellarti . 

Èn.  Sarà  pena  l' indugio . 

Sei  Odila,  e  parti. 

SCENA     X. 

Jarba>  Jrafpe ,   e  detti  ± 

Jar.    1    Ùtta  ho  fcorfa  la  Reggia 
Cercando  Enea* né  ancor  m'incontro  ili  luL 

Ara.  Forfè  quindi  partì, 

Jarm  Fofle  eoftui?  {vedendo  Enea. 

Affricano  alle  vedi  ei  non  mi  fembra. 
Stranier,  dimmi  chi  fei?  .  .  .  (ad  Enea. 

Ara.  (Quanto  piace  quel  volto  agl'occhi  miei,) 

En.  Troppo  beila  Selene  .  .  - 

■    B  3  7ar- 
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Jar.  Olà,  non  odi?  {ai  Enea* 

En.  Troppo  ad  altri  pietofa  .  *  .  » 

Svi.  Che  fuperbo  parlar/ 

Ara.  (Quanto  è  vezzofa!) 

Jar.  0  palefa  il  tuo  norne,o  eh'  io...  (adEn. 

En.  Qual  dritto 

Hai  tu  di  domandarne?  A  te,  che  giova? 
Jar.  Ragione  è  il  piacer  mio. 
En.  Fra  noi  non  s  ufa 

Di  rifponder  a'  ftolti. 
Jar.  A  quefto  acciaro 

{vuol por  mano  alla  f paia,  e  Stl.  loftrma. 
Sei.  Su  gli  occhj  di  Selene 

Nella  Reggia  di  Dido  un  tanto  ardire?  {a  Jar. 
Jar.  Dì  Jarba  al  Meflaggiero 

Sì  poco  di  rifpetto? 
Sei.  U  folle  Orgoglio 

La  Regina  faprà* 
Jar.  Sappialo.  In  tanto 

Mi  vegga  ad  onta  fua  troncar  quel  capo» 

E  a  quel  d'Enea  congiunto 

Dell'  offefo  mio  Re  portarlo  a'  piedi  * 
En.  Difficile  farà  più  che  non  credi. 
Jar.  Tu  potrai  contrattarlo?  O  quell'Enea* 

Che  per  glorie  racconta 

Tante  perdite  fue? 
En.  Cedono  affai 

In  confronto  di  glorie 

Alle 
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Alle  perdite  fue  le  tue  vittorie. 
Jar.  Ma  tu  chi  fei,  che  tanto 

Meco  per  lui  contratti? 
En.  Son  un,  che  non  ti  teme,  e  ciò  ti  batti. 
Quando  faprai  chi  fono, 
Sì  fiero  non  farai, 
Né  parlerai  cosi. 
Brama  lafciar  le  fponde 
Quel  paffaggiero  ardente; 
Fra  l'onde  poi  fi  pente, 
Se  ad  onta  del  Nocchiero 
Dal  Lido  fi  partì. 

SCENA    XI. 

Selene ,  Jarba ,  Arafpe  . 

Jar.  l^J  On  partirà  fé  pria  .  .  . 
Sei..  Da  lui  che  brami? 
Jar.  II  fuo  Nome, 
Sii.  Il  fuo  Nome 

Senza  tanto  furor  da  me  faprai . 
Jar.  A  quefta  legge  io  retto . 
Sei.  Quell'Enea,  che  tu  cerchi,  appunto  è  qtie- 

(  fto .  p. 
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SCENA    XII. 
j    Jarba,    Arafpe -,  poi  O/mida*, 

Jar.JLXH  m'ha  involato  un  colpo 
Che  al  mio  braccio  offeriva  il  Ciel  .  .  * 

O/m.  Signore, 

Già  di  Nettuno  al  Tempio 

La  Regina  s'invia;  fugrocehj  tuoi 

Al  fuperbo  Trojano, 

Se  tardi  a  riparar  porge  la  mano. 

Jar.  E  qual  Configlio? 

O/m.  Il  più  pronto  è  il  migliore. 
Io  ti  precedo:  Ardifci*  Ad  ogni  imprefà 

10  farò  tuo  foftegno,  e  tua  ditela,    (^arf* 

SCENA    XIIL 

Jarba,    e  Arafpe. 

Ara.jLJ  Oxz  corri,  o  Signore? 
Jar.  Il  rivale  a  fvenar. 
Ara.  Come  lo  fperi? 
Ancora  i  tuoi  guerrieri 

11  tuo  voler  non  fanno. 

Jar,  Dove  forza  non  vai  giunga  1*  inganno. 

Ara. 
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Ara.  E  vuoi  la  tua  vendetta 

Con  la  taccia  comprar  di  traditore? 
Jar.  Arafpe,  il  mio   favore 

Troppo  ardito  ti  fé' .  Più  franco  air  Opre 
E  men  pronto  ai  configli,  io  ti  vorrei. 
Chi  fon' io    ti   rammenta,    e    chi   tu    fei. 

(parte  con  Arafpe» 

SCENA    XIV, 

Tempio  di  Nettuno  con  Simulacro 
del  medefimo. 

Enea,  e  OJ micia,  poi  Jarba,  e  Arafpe . 

O/taVjrOme?  da'  labbri  tuoi 

Dido  faprà,  che  abbandonar  la  vuoi? 
En.  11  dirlo  è  crudeltà, 

Ma  farebbe  il  tacerlo  un  tradimento» 
Jar.  Ecco  il  rivai,  né  feco 

EN  alcun  de'  fuoi  leguaci. 
Ara.  Ah  penfa,  che  tu  fei 
Jar.  Sieguimi*  e  taci. 

Così  gì  oltraggi  miei  *  .  . 
(in  atto  di  ferire  Enea,  Arafpe  k  trattiene, 
Ara,  Fermati. 

Jar. 
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Jar.  Indegno,  {gli  cade  il  pugnale ,  e  Arafpe 
Al  Nemico  in  ajuto?  (lo  raccoglie. 

En.  Che  tenti  j  anima  rea? 

(  Ad  Arafpe ,  in  mano  di  cui ,  voltandofi , 
(  vede  il  pugnale . 
Ofm.  (Tutto  è  perduto.) 

SCENA     XV. 

Bidone  con  guardie,  e  detti. 

Ofm.   iJ  Iam  traditi ,  o  Regina . 

Se  più  tarda  d'Arbace  era  l'aita* 

Il  valorofo  Enea 

Sotto  colpo  inumano   oggi  cadea. 
Did.  Il  traditor  qual  è?  Dove  dimora? 
Ofm.  Miralo,  nella  delira  ha  il  ferro  ancora. 
Di d.  Chi  ti  dettò  nel  feno        (  ad  Arafpe . 

Sì  barbaro  desìo  ? 
Ara.  Del  mio  Signor  la  gloria,  e  il  dover  mio. 
Ofm.  Come  Pifteflb  Arbace 

Difapprova 

Ara.  Lo  so  eh*  ei  mi  condanna , 

Il   Tuo  fdegno  pavento; 

Ma  il  mio  non  fu  delitto ,  e  non  mi  pento. 
Did.  Ti  preverrò.  Miniftri  coftodke  cedui. 

(parti  con  guardie, 
En. 
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En.  Generofo  Nemico,  (a  Jarba. 

In  te  tanca  virtude  io  non  credea, 

Lafcia  che  a  quello  fen....     (va  per  ab* 
Jar.    Scortati,  Enea.  tracciar  Jarba. 

Sappi  che  il  viver  tuo   d'  Arafpe  è  dono', 

Che  il  tuo  fangue  vogr  io,  che  Jarba  io  fono. 
Did.  Tu  Jarba! 
En.  Il  Re   de'  Mori  ! 
Did.  Un  Re  fenfi  si  rei 

Non  chiude  in  feno,  un  mentitor  tu  fei. 

Si  difarmi.  (fnuda  la  fpada. 

Jar.  Nefluno 

A vvicinarfi  ardifca ,  o  eh*  io  lo  fveno . 
Did.  Olà,  che  più  s' afpetta  ! 

O  fi  renda,  o  trafitto  a  pie  mi  cada. 
O/m.  (Serbati  alla  vendetta.)         (a  Jarba. 
Jar.  Ecco  la  Spada. 

Tu  mi  difarmi  il  fianco. 
Tu  mi  vorrefti  opprefTo; 
Ma  fono  ancor  P  iftefTo , 
Ma  non  fon  vinto   ancor,     (parte. 
Did.  Frenar  Palma  orgogliofa 

Tua  cura  fia.  (  ad  Ofmida. 

O/m.  Su  la  mi*  feripofa.  (parte  con  guardie. 


SCE 
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SCENA    XVI. 

Bidone,  Enea. 

Did.    C/Nea,  falvo  già   fei 

Dalla  crudel  ferita* 

Per  me  ferban  gli  Dei  sì  bella  vita* 
£n<  Oh  Dio^  Regina... 
Did.  Ancora 

Forfè  della  mìa  fede  incerto  flai  ? 
En<  No  ;  più  funefte  affai 

Son  le  fventure  mie.   Vuole  il  dettino.^ 
Did.  Chiari  i  tuoi   fenfi   efponL 
En.  Vuol  (mi fento morir)  ch'io  t' abbandoni* 
Did.  E  così  fin  ad  ora , 

Perfido,  mi  celarti  il  tuo  difegno? 
En.  Fu  pietà .... 
Did.  Che  pietà?  Mendace  il  labbro 

Fedeltà  mi  giurava  j 

E  intanto  il  cor  penfava 

Come  lungi  da  me  volgere  il  piede. 

A  chi,  mifera  me,  darò  più  fede? 
En.  Oh  Dio,  Didone, ah  finché  io  reflo  in  vita 

Dolce  memoria  al  mio  penfler  farai . 

Né  partirei  giammai 

Se  per  voler  de' Numi  io  non  doveffi 

Con- 
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Confacrare  il  mio  affanno 

All'Impero  Latino. 
Dici.  Veramente  non  hanno 

Altra  cura  gli  Dei,  che  il  mio  dettino, 
En,  Io  reiterò,  fé  vuoi, 

Che  fi  renda  Spergiuro  un  infelice. 
Pici.  Nò,  farei  debitrice 

Dell'Impero  del  Mondo  a' figli  tuoi. 

Va  pur ,  fiegui  il  tuo  fato , 

Cerca  d' Italia  il  regno,-  all'  onde,  ai  venti 

Confida  pur  la  fptme  tua .  Ma  fenti  : 

Farà  queir  onde  iftefle 

Delle  vendette  mie  miniftre  il  Cielo ♦ 

E  tardi  allor  pentito 

D'aver  creduto  all'elemento  infano, 

Richiamerai  la  tua  Dìdone  in  vano . 
En.  Se  mi  vedeffi  il  core. 
Did,   Lafciami  traditore. 
En.  E  pur  con  tanto  fdegno 

Non  hai  jagion  di  condannarmi . 
Did.  Indegno. 
En.  Oh  fventurato  Enea! 
Did.  Oh  Didone  infelice  ! 
JLn.  Ah  dal  mio  labbro  almeno 

Ricevi,  Idolo  mio, 

L'ultimo  sì,  ma  neceflario  addio. 


Pren- 
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Prendi  V  cftremo  addio  ; 

L'alma  ti  lafcio  in  pegno, 

D' amore ,  e  fedeltà .  " 
Did.       Se  tu  mi  nieghi ,  oh  Dio, 

Del  primo  affetto  un  fegna; 

Caro,  non  hai  pietà. 
En.        Forza  è  partir..... 
Did.       Milafci?.... 
En.         Addio ... 
Did.       Crudel,  t'arrefta. 

Chi  mai  provò  di  queffo 
{a  2)   Più  fiera  crudeltà. 

Jn  così  rio  tormento, 

Mancar  quell'alma  io  fèflto, 

Reiiitere  non  sa. 


Fine  dell'Atto  Primo. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA     PRIMA. 

Appartamenti  Reali.  Tavolino  e  Sedia* 
Jarba>  e  Ofmida  per  parti  oppofte . 


C 

O/m.      Ignor,  ove  ten  vai? 

Nelle  mie  ftanze  afeofo 

Per  tuo,  per  mio  ripofo  io  ti  lafciai. 
Jar.  Ma  fino  al  tuo  ritorno 

Tollerar  quel  foggiorno  io  non  potei, 
Ofm.  In  pengiio  tu  fei;  che  fé  Didone 

Libero  errar  ti  vede , 

Temerà  di  mia  fede. 
Jar.  A  tal  oggetto 

Difarmato  men  vò,  finche  non  giunga 

1/  amico  ftaol ,  che  a  vendicarmi  affretto . 
O/m.  Va  pur;  ma  ti  rammenta, 

Che  io  fol  per  tua  cagione .... 
Jan  Folti  infido  a  Didone. 

Oftfu 
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Of.n.E  che  tu  per  mercede,... 

Jan  So  qual  premio  fi  debba  alla  tua  fede.. 

SCENA     II. 

Jarba,  pi  Arafpe. 

Jar.  VJlovino  i  tradimenti, 
Poi  fi  punifca   il  traditore.  Indegno, 
T' ofFerifci  al  mio  fdegno,  e  non  paventi? 
Temerario,  per  te  non  cadde  Enea, 
Dal  ferro  mio  trafitto. 

Ara.  Ma  delitto  non  è 

Jar.  Non  è  delitto! 
Di  tante  offefe  ormai 
Vendicato  m* avria  quella  ferita. 

Ara.  La  tua  gloria  falvai  nella  tua  vita. 

SCENA     III. 

Selene ,  e  detti. 

Sei  V>Hi  fciolfe  i  lacci  tuoi?  Qual  folle  ardire 
Nella  Reggia  ti  guida  ?  E  non  paventi 
Dell'  offefa  Regina  i  fdegni  accefi  ? 

Jar.  Solo  a. farmi  temer  fin' ora  apprefi. 

Set  Solo  a  farti  temer  !  Queir  empio  core 

Odio 
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Odio  mi  defta  in  feno,  e  non  paura, 
Jarf  La  debolezza  tua  ti  fa  ficura.      {parte. 

SCENA     IV. 

Selene ,  e  Arafpe% 

Sei  v_>Hi  fu ,  che  all'  inumano 

Difciolfe  le  catene? 
Ara.  A  me  bella  Selene  il  chiedi  invano. 
Sei  Ah  contro  Enea  v'  è  qualche  frode  ordita, 

Difendi  la  fua  vita . 
Ara.  EN  mio  nemico. 

Pur  fé  brami  che  Arafpe 

Dall' infidie  il  difenda 

Te  '1  prometto.  Sin  qui 

L' onor  mio  noi  contrafta; 

Ma  ti  badi  così. 
Sei  Cosìmibafta.  (in  atto  di  partire . 

Ara.  Ah  non  toglier  sì  tofto 

11  piacer  di  mirarti  agi*  occhi  miei. 
Sèi  Perchè? 
Ara.  Tacer  dovrei,  eh'  io  fono  amante. 

Ma  jeo  del  mio  delitto  è  il  tuo  fembiante. 
Sei  Arafpe,  il  tuo  valore, 

II  volto  tuo,  la  tua  virtù  mi  piace; 

Ma  già  pena  il  mio  cor  per  altra  face. 
C  Ara. 
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Ara.  Soffri  almen  la  mia  fede. 
Sei.  Sì,  ma  da  me  non  afpettar  mercede,  (pdf. 

SCENA     V. 

Arafpe  folo . 

J   U  dici   ch'io  non  fperi, 
Ma  no  M  dici  abbaftanza 
1/  ultima  che  fi  perde  è  la  fperanza* 
Se  tnerta  Allor'  al  crine 
Chi  fcende  in  campo  armato, 
Chi  a  cento  fquadre  a  lato 
Impallidir  non  sa; 
Ha  un  più  bel  ferto  in  fronte 
Chi  alla  ragion  foggetto 
Di  fconfigliato  affetto 
Trionfator  fi  fa. 

SCENA    VI. 

Bidone  con  foglio  3  Ofmida ,  poi  Selene . 

D/J.Vjià  fo,  che  fi  nafconde 
De'  Mori  il  Re  fotto  il  mentito  Arbace. 
Ma  fia  qual  più  gli  piace,  egli  m*  offefe 
E  fenz'  altra  dimora 

Ofud- 
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O  fuddito,  o  Sovrano  ia  vua'  che  mora, 
Sei  Teco  vorrebbe  Enea 

Parlar,  fé  gliel  concedi* 
Did.  Eneal  dov'  è? 
Sei.  Qui  preflby 

Che  fofpira  il  piacer  di  rimirarti. 
Did.  Temerario  /  Che  venga:  Ofmida,  partì  * 

(parte  Sei. 

S  C  E  N  A     VII. 

Didone ,  ed  Enea 

C(cora 
Ome  ancor  non  partirti  ?  Adorna  an- 

Quelli  barbari  lidi  il  grand'  Enea  ? 

E  pur  io  mi  credea> 

Che  già  varcato  il  mar  d' Italia  ia  feno^ 

In  trionfo  traeffi 

Popoli  debellati >  e  Regi  oppreffì. 
En.  Queft*  amara  favella 

Mal  conviene  al  tuo  cor  bella  Reina. 

Del  tuo,  dell' onor  mio 

Sollecito  ne  vengo.  Io  fo,  che  vuoi. 

Del  Moro  il  fier'  orgoglio 

Con.  la  Morte  punir. 
Did.  E  quello,  è  il  foglio» 
En.  La  gloria  non  confente 

Ch'  io  vendichi  in  tal  guifa  i  torti  miei . 
C  2  Se 
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Se  per  me  lo  condanni. 
Did.  Condannarlo  per  te!  troppo  t'inganni. 

Pafsò  quel  tempo  Enea 

Che  Dido  a  te  pensò .  Spenta  è  la  face , 

Ex  fciolta  la  catena, 

E  del  tuo  nome  or  mi  rammento  appena. 
En.  Sappi,  che  il  Re  de' Mori 

Ev  rOrator  fallace. 
Did.  [o  non  fo  qu<d  ei  fia;lo  credo  Arbace. 
En.  Oh  Dio ,  con  la  fua  morte 

Tutta  contro  di  te  V  Affrica  irriti. 
Did.  Configli  non  desìo: 

Tu  prò  vedi  al  tuo  Regno,  iopenfo  al  mio. 
En.  Se  fprezzi  il  tuo  periglio  i 

Donalo  a  me,  grazia  per  lui  ti  chieggio. 
Did.  Sì  veramente  io  deggio 

Il  mio  regno  ^  e  me  fteflaaltuo  granmerto. 

Inumano/  tiranno!  è  forfè  quefto 

L'ultimo  dì,  che  rimirar  mi  dei, 

Vieni  fu  gl'occhi  miei, 

Sol  d'  Arbace  mi  parli,  e  me  non  curi, 

T'  avefli  pur  veduto 

D'  una  lacrima  fola  umido  il  ciglio  * 

Uno  fguardo,  un  fofpiro    . 

Un  fegno  di  pietade  in  te  non  trovo. 

E  poi  grazie  mi  chiedi? 

Per  tanti  oltraggjhoda  premiarti  ancora? 

Per- 
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Perchè  cu  lo  vuoi  falvo ,  io  vuo*  che  mora/ 

(fottofcrive  il  foglio. 
En.  Idol  mio,  che  pur  fei 
Ad  onta  del  deftin  H  Idolo  mio, 
Che  pollo  dir,  che  giova 
Rinovar  co' fofpiri  il  tuo  dolore? 
Ah  fé  per  me  nel  core 
Qualche  tenero  affetto  averti  mai* 
Placa  il  tuo  fdegno ,  e  raflerena  i  rai . 
Queir  Enea  tei  domanda , 
Che  tuo  cor,  che  tuo  bene  un  dì  chiamarti. 
Quel,   che  fin'  ora  amarti 
Più  della  vita  tua,  più  del  tuo  foglio. 
Quello  ...» 
Dia.  Bada,  vincerti,  eccoti  il  foglio. 
Vedi  quanto  t'adoro  ancora  ingrato, 
Con  un  tuo  fguardo  folo 
Mi  togli  ogni  difefa,  e  mi  difarmi; 
Ed  hai  cor  di  tradirmi  ?  e  puoi  lafciarmi? 
Ah  non  lafciarmi  nò 

Bell'  Idol  mio, 

Di  chi  mi  fiderò 

Se  tu  m' inganni? 
Di  vita  mancherei 

Nel  dirti  addio; 

Che  viver  non  potrei 

Fra  tanti  affanni, 

C  3  SCE- 
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SCENA     Vili. 

Enea,  pi  Jarba* 

En.  I O  fento  vacillar  la  mia  cofhnza 

A  tanto  amore  approdo, 

E  mentre  falvo  altrui  perdo  me  Hello. 
Jar.  CJie  fa  V  invitto  Enea  ?  Gli  Veggo  ancora 

Del  pattato  timore  i  fegni  in  volto. 
En.  Jarba  da'  lacci  è  fcioJto  ! 

Chi  ti  die  libertà t 
Jar.  Permette  Ofmida*, 

Che  per  entro  la  Reggia  io  mi  raggiri; 

Ma  vuol ,  eh5  io  vada  errando 

Per  ficurezza  tua  fenza  il  mio  brando . 
En.  Così  tradifee  Ofmida 

Il  comando  *eaì? 
Jar.  Dimmi,  che  temi? 

Ch*  io  m'involi  al  caftigo  o  a  quelle  mura? 

Troppo  Vi  refterò  per  tua  fventura  > 
En.  Leggi.  La  fegal  Donna  in  quello  foglio 

La  tua  mone  fegnò  di  propria  mano . 

S' Enea  fofle  Affricanoj 

Jarba  eflinto  farìa*  Prendi >  ed  impara 

Barbaro  difeortefe* 

Come  vendica  Enea  le  proprie  offefe. 

{lacera  il  foglio  della  fentenza  e  parte* 

SCE- 
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SCENA    IX4 

Jarba  foto . 


1  Osi  ftrane  venture  io  non  intendo ," 

Pietà  nel  mio  nemico  5 

Infedeltà  nel  mio  feguace  io  trovo, 

Ab  forfè  a  danno  mio 

L'  uno  e  l'altro  congiura  j 

Ma  di  lor  non  ho  cura. 

Pietà  finga  il  rivale  j 

Sia  l'amico  fallace, 

JPtfon  farà  dì  timor  Jarba  capace . 
Leon  eh'  errando  vada 
Per  la  nada  contrada, 
Se  un  Agnellin  rimira, 
Non  il  commove  alf  ira 
Quel  generofo  cor. 
Ma  Te  venir  fi  vede 
Orrida  tigre  in  faccia , 
L'affale,  e  la  minaccia: 
Perchè  fol  quella  crede 
Pegna  del  fuo  furor» 


C  4  SCE« 
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SCENA     X, 

Gabinetto  con  fedie. 

Didone,  poi  Enea. 

Did.  1  Ncerta  del  mio  fato 

Io  più  viver  non  voglio.  Ex  tempo  ormai  * 

Che  per  Y  ultima  Volta  Enea  fi  tenti  < 
En.  Ad  afcoltar  di  nuovd 

I  rimproveri  tuoi  vengo,  0  Regina i 
Did.  No,  fdegnata  io  non  fono: 

Né  rammentarti  bramo  i  noflri  ardori* 

Da  te  chiedo  configlj,  e  non  amori. 

Siedi.  (fiedono* 

En.  (Che  mai  dirà!) 
Did.  Già  vedi  Enea, 

Che  fra  Nemici  è  il  mio  nafcente  impero. 

Sprezzai  fin'  ora,  è  vero, 

Le  minacce,   e  il  furor;  ma  Jarba  offefo, 

Quando  priva  farò  del  tuo  foftegno, 

Mi  torrà  per  vendetta  e  vita,  e  Regno ^ 
En.  Dunque  fuor  che  la  morte, 

O  il  funeflo  imeneo, 

Trovar  non  fi  potria  fcampó  migliore? 
Did.  V'era  pur  troppo. 
En.  E  quale? 

Dia. 
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Did.  Se  non  fdegnava  Enea  d'efler  mio  fpofo ,., 

Ma  di  che  mai  ragiono? 

L' hnpoffibil  mi  fingo,  e  folle  io  fono.    L 

Dimmi,  che  far  degg' iq?  con  alma  forte 

Come  vuoi  fceglierò  Jarba,  o  la  morte. 
En.  Jarba,  o  la  morte!  Econfigliarti  io  deggio? 

Colei,  che  tanto  adoro 

All'odiato  rivai  vedere  in  braccio? 

Colei  .... 
Did.  Se  tanta  pena 

Trovi  nelle  mie  nozze,  io  le  ricufo: 

Ma  per  tornii,  agi' infiliti 

Neceflario  è  il  morir.  Stringi  quel  brando, 

Svena  la  tua  fedele  ; 

Ev  pietà  con  Didone "efler  crudele. 
En.  Ch'io  ti  fveni?  Ali  piuttosto 

Cada  fopfa  di  me  del  Ciel  lo  fdegno. 
Did.  Dunque  a  Jarba  mi  dono,  olà.     {e/ce 
En.  Deh  ferma.  {una  Guardia, 

Troppo,  oh  Dio,  per  mia  pena 

Sollecita  tu  fei. 
Did.  Dunque  mi  fvena. 
En.  No,  li  ceda  al  Dettino;  a  Jarba  ftendi 

La  tua  deftra  Real .  Di  pace  priva     ■   ..  , 

Rèili  l'alma  d'Enea  purché  tu  viva. 
Did.  Già  che  d'altri  mi  brami, 

Appagarti  faprò.  Jarba  f\  chiami, 

(parte  la  Guardia,  e  un  altra  parta  da  fé* 
deve  per  Jarba .  C  5        Ve- 
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Vedi  quanto  fon  io 

Ubbidiente  a  te? 
En.  Regina  addio  ♦  (fi  levati*  da  fedite» 

Did.  Dove,  dove?  T'arreda. 

Del  felice  imeneo 

Ti  voglio  fpettatore* 

(Refifter  non  potrà.) 
En.  (Coftanza  ò  core.) 

SCENA     XL 

Jarba  fenza  fpada ,  e  detti. 

Jar.   vJ  ìdone  a  che  mi  chiedi  ? 

Sei  folle  i  fé  mixredi 

Dall'ira  tua,  da  tue  minacce  oppreflb; 

Non  fi  cangia  il  mio  cor  ,fempre  è  lo  fteflb. 
En.  (  Che  arroganza  !  ) 
Did.  Deh  placa 

Il  tuo  fdegno*  o  Signor*  ma  qui  t'affidi, 

E  con  placido  volto 

Afcolta  i  fenfì  miei. 
Jar>  Parla,  t'afcoUo.  (fiédono  Jarba ,  e  Did, 
£w.  Permettimi*  ch'ormai...  (inatto  di  partire* 
Did.  Fermati,  e  fiedié  (ad  Enea. 

Troppo  lunghe  non  fiati  Jc  tue  dimore. 

(Refifter  aon  potrà.) 

En. 
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%n.  (Coftanza  o  core.)  (jifde. 

Jar.  Eh  vada.  Allor  che  ceco 

Tarba  foggiorna,  ha  da  partir  coftui. 
En.  (Ed  io  lo  (offro!) 
Did.  in  lai 

In  vece  d'un  rivai  trovi  un  amico, 

Ei  Tempre  a  tuo  favore, 

Meco  parlò  s  per  fuo  configlio  io  t'amo. 

Se  credi  menzognero 

Il  labbro  mio^  dillo  tu  fteflb.       (ad  Enea, 
En.  Ex  vero, 
Jar.  Dunque  nel  Re  de*  Mori 

Altro  merto  non  v'è  che  un  fuo  configli©  ? 
Did.  Nò ,  Jarba  4  in  te  mi  piace 

Quel  regio  ardir,  che  ti  conofco  in  volto: 

E  fé  il  Ciel  mi  deftina 

Tua  compagna  ,  e  tua  fpofa. . . . 
En*  Addio,  Regina.  (fi  alza. 

Bada ,  che  fin'  ad  ora 

T'abbia  ubbidito  Enea. 
PifL  Non  bafta  ancora j 

Siedi  per  un  momento. 

(Comincia  a  vacillar.) 
Èn.  (QuefVè  tormento.)     (torna  a  feder^ 
Jar.  Troppo  tardi,  o  Didone, 

Conofci  il  tuo  dover.  Ma  pure  jo  voglio 

Donar  gli  oltraggi  mi§i 

Tutti  alla  tua  beltà. 

C  6  En. 
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En.   (Che  pena  oh  Dei!) 
far.  Jn  pegno  di  tua  fede 

Dammi  dunque  la  delira* 
Did.  Io  fon  contenta, 
A  più  gradito  laccio  amor  pietofo 
Strìnger  non  mi  potea. . 
En.  Più  foffr-ir  non  fi  può  .       (fi  leva  agitato. 
Did.  Qual'  ira  Enea  !  , 
Èri.  Ma,  che  vuoi?  Non  ti  balìa 

Quanto  fin' or  Toffrì  la  mia  coftanza? 
Dici.   Eh  taci. 

En.  Che  tacer?  Tacqui  .abbaftanza. 
-  Vuoi  darti  al  mio  rivale, 
Brami,  che  te  'ì  configli, 
.  Tutto  faccio  per  te,  che  più  vorrefti? 
Ch'io  ti  vederti  ancor  fra  Je  fue  braccia? 
Dimmi,  che  mi  vuoi  morto ,  e  non  che  taccia. 
Dici  Odi;  a  torto  ti  fdegni  {s'alza  Did.ejar. 

Sai,  che  per  ubbidirti  .... 
En.  Intendo,  intendo 

Io  fono  il  traditor,  fon' io  l'ingrato, 
Tu  fei  quella  fedele, 

Che  per  me  perderebbe  e  vita,  e  foglio: 

Ma  tanta  fedeltà,  veder  non  voglio.  (In 

h    aito  di  partire . 

DJd.  Ah  non  partir  ben  mio. Perchè  lafciarmi* 

*Frà  Je'fmaiiie,  e '1  dolor  in  preda  a  morte? 

jar.  Alma  sleale!  Ad  altra  faceaccefa^    .. 

■     Me- 
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Meco  fingerti  amor  !   Io  non  so  dove 
Saprà  guidarmi  un  difperato  ardire,  (parte. 


SCENA    XII. 

Bidone ,  ed  Enea. 


Did.  Vi 


Edi  beli'  idol  mio 
Quale  al  mio  Trono  intorno 
S'agiti  nembo  di  procelle  armato. 
E  avrai  cor  di  lafciarmi? 
En.  Seguir  l'alto  voler  deggio  del  fato...» 
Che  barbaro  deftin!  Altri  tiranni! 
E  abbandonar  degg' io...  (lo 

L'unico  ben, che  adoro...  Ah  che  in  penfar- 
Tremo...  Vacillo...  In  mezzo  al  fenmifento 
Fra  cento  affanni  e   cento 

L'  aninia  lacerar Almen  perdona. .  ! . 

Ma  tu  piangi,  q  Regina...  Oh  Dio...  a  quel 
Cede  la  mia  virtù....  (pianto 

Dolce    fperanza    mia. . . .  ferena  i  rai. . . . 
Ilicompuoni  il  fembiante... 
Da  lungi  ancor  t'adorerò  collante. 
Ah  non  fai  qual  pena  fia 

Il  doverti  oh  Dio  lafciar, 

Il  tuo  pianto  anima  mia 

Deh  ritorna  a  confolar. 

Vor- 
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Vorrei  dirti .  * ,  oh  fier  momento ■{ 
Rammentarti  f<r  ah  eh* io  mi  fento 
Per  l'affanno  il  cor  mancar. 

A  qual  giorno  fven turato 
Mi  farbate  avverfi  Dei/ 
Voi  che  udite  i  caf*   miei 
Deh  fentite  almen  pietà <  (^parte, 

S   C  E  N  A    XIII, 

Bidone,  poi  Se  Une* 

Did.  \^>He  rifolvó?  che  fo?  fe  perdo  Enea 

D^l  nijo  nafeetìte  Impero 

Chi  foflerrà  la  mole? 
Sei  Oh  Dio/  Regina, 

Non  mai  di  Jarba  in  fronte 

Viddefi  fcintiljar  Tira  più  fiera J 

Torbido,  accefo  freme , 

E  fui  tremante  labbro 

Gli  accenti  mefee*  e  le  minacce  infteme, 
D\d.  Forfè  fy  pentire  di  taflt'  orgoglio .  (parh 
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scena  xiv. 

Selene  fola. 

Vallante  {Venture  io  temo! 
Da  gelofo  furor  fqfpinto  all'  ira 
Veggo  Jarba  verfar  fu  quelle  arene 
Colla  pofleqte  man  itragi,  e  vendetta. 
Chi  frenerà  ?  audace  ? 
Chi  a  Didon  renderà  l'antica  pace. 
Neil'  orror  di  cruda  morte 
Ah  non  veggo  più  difefa; 
Qua!  mai  barbara  contefa 
Fanno  i  moti  del  mio  cor. 

SCENA    XV. 

Enè4  con  feguito   di  Trojani, 

En.  vj  Enerofì  compagni 
Dettate  il  voftro  ardire, 
Che  per  l'onda  infedele 
Ex  tempo  già  di  ripiegar  le  vele. 
Siam  tutti  alfin  raccolti.  Alcun  non  manca 
De'  difperli  Compagni,  (parte  Enea  col  Juo 
(feguito.  SCE- 
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SC£  N  A    XVI.  * 

Reggia  con  veduta  della  Città  di  Cartagine 
in  profpetto,  che  poi  s'incendia. 


V 


Didone  « 


A  crefcendo 
Il  mio  tormento, 
Io  lo  fento , 
E  non  T  intendo, 
Ciufti  Dei,  che  mai  farà! 

SCENA    XVII. 

Didone ,  e  Arafpe . 

Ara.  J\.  Te  vengo,  Regina 

(fi  cominciano  a  vedere  le  fiamme, 

Pietofo  del  tuo  rifchio .  Il  Re  fdegnato 

Di  Cartagine  i  tetti  arde,  e  mina. 

Vedi,  vedi,  o  Regina 

Le  fiamme,  che  lontane  agita  il  vento. 
Did.  Reftano  più  difaftri 

Per  rendermi  infelice? 
Ara.  Infaufto  giorno/ 

SCE-' 
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SCENA     XVIII. 

Ofmida,  e  detti. 

Ofm.  JL/  Tu  qui  retti  ancor  ?  né  ti  fpaventa 

L'incendio,  che  fi  avanza? 
Did.  Perduta  ogni  fperanza 

Non  conofco  timor. 
Ofm.  Vederti  efpofta 

A  tal  rifchio  mi  fpìace. 
Did.  Ofmida  per  pietà  lafciami  in  pace, 

SCENA     XIX. 

Selene  y  e  detti. 

Sei  JL  Uggì ,  fuggi ,  o  Regina 

Son  vinti  i  tuoi  Cuftodi, 

Non  ci  retta  difefa* 

Dalla  Cittade  accefa 

Paflan  le  fiamme  alla  tua  Reggia   in  fen© 

E  di  fumo,  e  faville  è  il  Ciel  ripieno* 
Did.  Atìdiam.  Si  cerchi  altrove 

Per  noi  qualche  foccoifo, 
Ofm.  E  come? 
Sci.  E  dove? 

*  mi 
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Did.  Venite  anime  imbelli 
Se  vi  manca  valore, 
Imparate  da  me,  come  fi  muore, 

SCENA    XX, 

Jarba,  e  detti. 

Jar.  A  Ermati, 

Did.  Oh  Dei! 

Jar.  Dove  così  fmarrita? 

Forfè  al  fedel  Trojano 

Corri  a  ftringer  la  mano? 

Va  pure,  affretta  il  piede, 

Che  al  talamo  real  ardon  1?   tede, 
Did.  E  ben  farai  contento . 

Mi  volerti  infelice?  eccomi  fola; 

Tradita,  abbandonata, 

Senza  Enea,  fenz'  amici  ^  e  fenza  Regno, 

Debole  mi  volerti  ?  ecco  Didone 

Ridotta  al  fin  a  lacrimar.  Non  bafta? 

Mi  vuoi  fupplrce  ancor/  sì  de' miei  mal; 

Chiedo  a  Jarba  riftoro 

Da  Jarba  per  pietà  la  morte  imploro  f 
Jar.  (Cedon  gli  fdegni  miei/) 
Sei.  (Giufti  Numi  pietà.) 
O/m.  (Soccorfo,  o  Dei.) 

Jar, 
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Jar.  E  pur  Didone,  e  pure 

Sì  barbaro  non  fon  qual  tu  mi  credi. 
Del  tuo  pianto  ho  pietà,  meco  ne  vieni; 
L'  offefe  io  ti  perdono , 
E  mia  Spdfa  ti  guido  al  letto ,  e  al  trono  . 
Did.  Io  Spofa  d'un  Tiranno 
D'un  empio,  d'un  crudel,  d'un  traditore 
Che  non  fa  che  fia  fede, 
Non  conofce  dover,  non  cura  onore? 
S'io  foffi  così  vile, 
Saria  giufto  il  mio  pianto; 
No,  la  difgrazia  mia  non  giunge  a  tanto, 
Jar.  In  sì  mifero  flato  infoiti  ancora? 
Olà,  miei  fidi  andate, 
S'accrefcano  le  fiamme,  in  un  momento 
Si  diftrugga  Cartago,  e  non  vi  redi 
Orma  d' abitator ,  che  la  calpefli .    (partono 
Sei.  Pietà  del  noftro  affanno.       (due  Mori. 
Jar*  Or  porrai  con  ragion  dirmi  tiranno,  (a  Did. 
Cadrà  fra  poco  in  cenere 
il  tuo  nafcente  Impero; 
E  ignota  al  paffaggiero 
Cartagine  farà. 
Se  a  te  del  mio  perdono 
Meno  è  la  morte  acerba , 
Non  meriti  fuperba , 
Soccorfo  né  pietà. 

SCE^ 
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SCENA    XXI. 

Ofmida,   Selene,  e  Bidone, 

O/m.  V^Edi  a  Jarba,  o  Bidone. 
Sei.  Conferva  colla  tua  la  noftra  vita. 
Did.  Solo  per  vendicarmi 

Del  Traditor  Enea, 

Ch'è  la  prima  cagion  de"  mali  miei, 

L'  aure  vitali  io  refpirar  vorrei . 

Ah!  faccia  il  vento  almeno, 

Facciano  almen  gli  Dei  le  mie  vendette 

E  folgori ,  e  faette, 

E  turbini,  e  tempefte 

Rendano  l'aure,  e  Tonde  a  lui  funefte. 

Vada  ramingo,  e  folo;  e  la  fua  forte 

Così  barbara  fi a,f 

Che  fi  riduca  ad  invidiar  la  mia  , 
Sei.  (  Mifera  Donna  ove  la  guida  il  fato  !)  (part< 
Ofm.  Crefcon  le  fiamme,  e  tu  fuggir  don  curi. 
D\d.  Mancano  più  nemici.  Enea  mi  lafcia, 

Trovo  Selene  infida. 

Jarba  nj'infuka,  e  mi  tradifce  Ofmida. 

Ma  che  feci  empj. Numi  !  Io  non  macchiai 

Di  vittime  profane  i  voftri  altari; 

Né  mai  di  fiamma  impura 

Fé- 
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Feci  T  are  fumar  per  voftro  fcherno . 
Dunque  perchè  congiura 
Tutco  il  Ciel  contro  me,  tutto  l'Inferno, 
Ofm.  Ah  penfa  a  te,  non  irritar  gli  Dei. 
Did.  Che  Dei?  fon  nomi  vani, 

Son  chimere  fognate,  o  ingiufti  fono» 
Ofm.  (  Gelo  a  tanta  empie  tade ,  e  l'abbandono.) 

(parte . 
fi  vedono  crefeer  le  fiamme  nella  Reggia. 

SCENA    ULTIMA. 

Didone . 


A 


H  che  difli  infelice!  A  qual  eccedo 
Mi  trafle  il  mio  furore/ 
Oh  Dio,crefce  l'orrore,  ovunque  io  miro 
Mi  vien  la  morte,  e  lo  fpavento  in  faccia , 
Trema  la  Reggia,  e  di  cader  minaccia. 
Selene,  Ofmida,  ah  tutti, 
Tutti  cedette  alla  mia  forte  infida  , 
Non  v*è  chi  mi  foccorra,  o  chi  m'uccida. 

Vado  . ...  ma  dove oh  Dio  ! 

Redo  —  ma  poi ,  che  fo  ! 

Dunque  morir  dovrò 

Senza  trovar  pietà. 

E  v'è 
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E  v' è  tanta  viltà  ne!  petto  mio? 

Nò  nò .  Si  mora  >  e  T  infedele  Enea 

Abbia  nel  mio  dettino 

Un  augurio  funefto  al  fuo  cammino 

Precipiti  Carcago 

Arda  la  Reggia  *  e  fia 

Il  cenere  di  lei  la  Tomba  mia* 
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